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XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A

2 Luglio 2023
Donare la nostra vita per manifestare al mondo la tua presenza d’amore
PER CELEBRARE…

· La Liturgia di questa Domenica ci introduce nel mistero dell’ospitalità: «Non dimenticate l’ospitalità; poiché alcuni esercitandola, senza saperlo, ospitarono degli angeli» (Eb 13,2). Come ogni cultura antica, anche quella biblica riconosce nell’atto di accoglienza uno dei luoghi della teofania sempre attiva di Dio. Accoglienza di Dio, innanzitutto, che si concretizza e si declina nell’accoglienza dei fratelli: l’una non può sussistere senza l’altra, l’una richiama e richiede l’altra. La Parola che risuona non ha incertezze nell’indicare che l’ospitalità umana ha una sorgente e una matrice divine. Si tratta di un gesto religioso prima che solidaristico. 

· L’accoglienza dell’ospite, chiunque esso sia, e soprattutto quando si tratta di un uomo di Dio e del Vangelo, è accoglienza di Dio stesso, poiché, come più volte insegna il Vangelo, quello che abbiamo fatto di buono al più piccolo l’abbiamo fatto a lui, così come l’offesa che colpisce lo sconosciuto è fatta a lui: è ciò che il Signore ha rimproverato a Saulo, chiedendogli: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». La ricompensa, dunque, è assicurata dal Signore, a chi si è fatto protagonista, a suo modo, della evangelizzazione con la sua collaborazione discreta, ma efficace, tanto che addirittura cambia il nome a chi ha esercitato la misericordia dell’accoglienza, chiamando quelli alla sua destra: «Benedetti del Padre». Come Dio si rivela accogliente e ospitale nella sua casa, ogni domenica, offrendo al suo popolo la duplice mensa della Parola e del pane di vita, così, ogni battezzato che ha sperimentato il dono di Dio, è chiamato a farsi dono a sua volta, a esercitare l’arte dell’accoglienza e dell’ospitalità, nella certezza che questo è gradito al Signore.
· Anche noi oggi rinnoviamo questo mistero di accoglienza, ricevuta e donata. Infatti, l’Eucaristia è sinassi, radunarsi della comunità nel nome di Cristo, a motivo del suo invito: «Venite a me, voi tutti che siete affaticati ed oppressi». Si potrebbe dire che il primo atto liturgico è proprio il convenire tutti nel medesimo luogo, «nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo». Ben prima del prendere posto, del canto, del saluto liturgico che lo esplicita, il sacramento eucaristico è un invito ad essere ospiti della tenda del Signore, per poi essere inviati (Ite, missa est!) a testimoniare questa stessa ospitalità fra le genti.

· Nella Parola di Dio oggi proclamiamo l’inizio della bellissima vicenda di Eliseo, ospite della donna di Sunem; cantiamo Dio come nostro scudo; e, infine, si completerà il discorso missionario da parte di Gesù, già ascoltato in parte Domenica scorsa. Il regno di Dio è evento di ospitalità.

· Anzitutto la Parola di Dio ci indica le condizioni del seguire Gesù: distacco, croce, disponibilità totale (prima parte del brano evangelico). Nella lettera ai Romani, Paolo (Seconda Lettura) non descrive soltanto un rito sacramentale: il gesto del rito è segno e iniziazione ad uno stato di esistenza battesimale. Il cristiano prolunga, in ogni momento della sua vita, il significato e la realtà del battesimo, nel dinamismo pasquale di morte-risurrezione. Egli muore, ogni momento, al peccato, all’egoismo, alla carne, all’uomo vecchio, per risorgere alla vita nuova di amore e di grazia, allo Spirito, all’uomo nuovo. Alla base dell’esistenza cristiana c’è, quindi, una tensione dialettica, un conflitto tra un sì alle esigenze della grazia, agli appelli incessanti dello Spirito, e un no alle seduzioni della carne, al peso dell’egoismo e della pigrizia. E tutto questo è croce. Prendere la croce, operare dolorosi distacchi, perdere la propria vita (Vangelo), sono sinonimi di morte al peccato e di apertura agli appelli della grazia. Il cristianesimo «pasquale» non è sinonimo di facilità e di fuga dalla sofferenza. Lo splendore del mattino di Pasqua è sempre preceduto dalle tenebre del Venerdì santo... Per seguire Gesù bisogna passare inevitabilmente per la via stretta. Ma è solo percorrendo questa via che si giunge alla vita, come soltanto chi avrà gettato la sua vita per Cristo la ritroverà.

· Come l’accettazione della croce è condizione essenziale per seguire il Signore, così accogliere gli altri (siano gli apostoli, come i poveri e i piccoli) con generosa ospitalità, è segno di fedeltà al comandamento nuovo dell’amore fraterno senza frontiere. Non solo l’accoglienza del compagno, del familiare o dell’amico — i pagani non fanno forse altrettanto? — ma l’accoglienza del forestiero, del lontano, del povero, di colui che non può ricambiare. Un’accoglienza che invita alla rinuncia, alla disponibilità, alla gratuità, perché vede nell’ospite, nel forestiero, nel povero specialmente, il divino Forestiero che non ha una pietra dove posare il capo (Mt 8,20). Nell’affamato, nell’assetato, nel pellegrino, nell’ignudo, nell’ammalato, nel prigioniero.., è sempre Gesù che bussa alla porta del cristiano e chiede ospitalità e aiuto (Mt 25,35-36). Quanto si potrebbe dibattere su questo tema nel nel tempo in cui viviamo!!! Ma l’accoglienza e l’ascolto si manifestano e ci interpellano anche in altre situazioni: nell’attenzione all’altro, nella capacità di dialogo, nello sforzo di “comprendere” le ragioni dell’altro. E’ un atteggiamento, una disposizione di fondo che sa accogliere senza spirito ipercritico, senza animo diffidente e sospettoso, ma con attenzione ed amore i gesti e gli interventi del Magistero, anche se ne vediamo i limiti o gli aspetti manchevoli; sa ascoltare e «non spegnere» lo Spirito che si manifesta in certi movimenti ecclesiali, che anima gruppi e istituzioni dei quali non condividiamo le scelte o i metodi; fa più assegnamento sulle persone che sull’organizzazione e sull’istituzione.

· Presso gli antichi l’ospitalità era sacra. Ancora oggi, presso i popoli poveri, l’ospite è accolto e rispettato con spontaneità ed umanità. I poveri si aiutano e spartiscono volentieri il poco che hanno. Oggi, specialmente nei paesi ricchi ed opulenti dell’Occidente, lo straniero è considerato come un intruso; l’ospitalità si pratica ancora, ma condizionata dall’interesse; è diventata un’industria, una sorgente di guadagno. Il turista è ricevuto perché porta valuta pregiata e quindi ricchezza. Anche i lavoratori stranieri, gli immigrati da altre regioni della stessa nazione trovano posto nella nostra società in quanto forniscono la mano d’opera di cui si ha bisogno. Ma più che “accolti” sono spesso (mal) “sopportati” come un male necessario, come uno scotto da pagare. In molti casi vivono in ghetti, in situazioni infraumane, con condizioni di lavoro spesso ingiuste. E quando la loro presenza comincia a mettere in pericolo la sicurezza delle regioni ospitanti, o compromette i privilegi acquisiti, allora lo straniero viene riaccompagnato alla frontiera...
· Comunque resta vero (e per i cristiani dev’essere un motivo di un serio esame di coscienza!) che l’ospitalità, il senso dell’accoglienza, è uno dei segni per misurare la reale fedeltà al Vangelo delle nostre Comunità cristiane. Le manifestazioni xenofobe, i gesti di intolleranza nei confronti degli stranieri rivelano il volto anticristiano e antievangelico di comunità apparentemente cristiane e praticanti.

· In questa Domenica l’aula abbia il senso della festosa ospitalità nell’arredo e nello stile, e la celebrazione sia curata anche nei dettagli, come si fa quando si accoglie qualcuno che si ama. La comunità manifesti il calore della famiglia, a cominciare dall’accoglienza dei partecipanti – tema sul quale conviene pensare qualcosa di nuovo –, poiché, come ricorda il Vangelo, i legami della fede superano molte volte i legami di sangue. Tutti i gesti liturgici che esprimono questa accoglienza reciproca – dal saluto iniziale allo scambio della pace – siano valorizzati, perché utili a far passare il messaggio che le letture veicolano. 

· Alcuni operatori pastorali e/o lo stesso Presbitero/Parroco potrebbero in questa occasione accogliere alle porte della chiesa coloro che arrivano, in particolare le persone anziane, con disabilità, gli ammalati o chi è nuovo. Dopo l’accoglienza si potrebbero celebrare i riti di introduzione e poi di conclusione con più calma e solennità, proprio per vivere ciò che la Liturgia della Parola ci comunica.

· Le monizioni proposte possono aiutare a notare il legame tra la Parola e i gesti rituali consueti.

· Nel servizio omiletico è prezioso far risuonare nell’assemblea quanto abbiamo ascoltato durante la Liturgia della Parola. La scelta autentica della fede espone anche a scelte dolorose (perdere la famiglia, perdere sé stessi), ma apre ad un’inedita esperienza di ospitalità e compagnia.

· Anche se il caldo comincia a farsi sentire, e con esso le proposte allettanti dell’estate, lo spirito non va in vacanza! Il Signore continua a farci sentire la sua voce, a venirci incontro perché lo accogliamo nella nostra casa, nella nostra vita e diventiamo suoi discepoli. Il periodo estivo, durante il quale ciascuno merita il giusto riposo, può essere tempo favorevole da dedicare con maggior attenzione alla relazione con il Signore. Molteplici sono le occasioni di cui possiamo approfittare, magari in un contesto naturale che riposa il corpo e rinfranca lo spirito. Diffondiamo nelle nostre Comunità gli annunci circa diverse iniziative finalizzate all’incontro con i coetanei, a confrontarsi con sorelle e fratelli maggiori nella fede ed essere aiutati a scoprire il sogno che Dio ha sulla vita di ciascuno.

CANTI

Introito: Popoli tutti battete le mani (Nella tua fedeltà); Popoli tutti (L. Lazzaro); Popoli tutti battete le mani (RNCL); Popoli tutti (Noi tuo popolo); Genti tutte, battete le mani! (RNCL); Popoli tutti acclamate (DDML); Applaudite popoli tutti (Sorgente di unità); Applaudite popoli tutti (DDML); Venite, applaudiamo al Signore (RNCL); Vieni al Signor (DDML); Cristo è presente (Cristo è vita); E’ Gesù che ci riunisce (Lourdes – raccolta multilingue); In spirito e verità (RNCL); La festa dell’amore (La nostra Eucarestia); Pietre vive (La gioia di sempre); Pietre vive (Chiesa che annuncia); Oggi è giorno di festa (Riuniti nel tuo nome); Noi veniamo a te (NcdP); Stringici insieme (RnS); Venite alla casa di Dio (NcdP); Vieni, fratello (NcdP).

Presentazione dei doni: Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dove l’amore e la carità (Dalla tua Croce); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); L’amore del Signore (V. Miserachs); Ubi caritas (gregoriano); Ubi caritas (Alla Cena del Signore); Spezza il tuo pane (M. Visconti); Ti ringraziamo, o Padre (G. Liberto); Ad una voce (DDML); Se voi avete fame (NcdP); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Benedetto sei tu (Tu ci hai dato un pane); Come spighe nei campi (Alleluia, fratelli!); Come chicchi di grano (Riuniti nel tuo Nome); Il seme del tuo campo (Messa della Concordia); Offerta (Comunità Maria); O Signore, raccogli i tuoi figli (RNCL); Noi con te (Esultiamo nel Signore); Se qualcuno ha dei beni (Sei grande nell’amore).

Comunione: Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Tu, fonte viva (RNCL); Nella notte dell’ultima Cena (Mistero della Fede); Con te maestro (Cristo Maestro e Signore); Tu Pastore della vita (Cristo Maestro e Signore); Tu, Parola e Pane del cielo (Mistero della Fede); Ci nutri alla tua mensa (Esulta il cielo); Come unico pane (RNCL); Mistero della Cena (NcdP); Pane di vita (DDML); Tu sei per noi (Alla tua Mensa); Alla mensa del Signore (Vita nuova con te).

Ringraziamento: Benedici il Signore (Benedici il Signore); Benedici il Signore mia vita (V. Miserachs); In unità (DDML); Noi ti rendiamo grazie (O Fonte della Luce); Noi ti lodiamo (Venite a me); Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza).
Congedo: Pane per noi spezzato (RNCL); A Cristo amico (G. Golin); Canta e cammina (Vita nuova con te); Dio è amore (Canterò al Signore); Gesù, per le strade (NcdP); Ora è tempo di andare (Sorgente di unità); Resta con noi, Cristo Gesù (Davanti a te); Quando cammino (NcdP), Sui tuoi sentieri (Alla tua Mensa); Vivere la vita (E’ bello lodarti).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Tredicesima Domenica del Tempo Ordinario.
Anche oggi veniamo convocati e ospitati nella Famiglia di Dio, per divenire, a nostra volta, accoglienti e ospitali. Siamo chiamati a compiere piccoli gesti di amore e di generosità, perché, da questi, possiamo giungere a un amore totale e incondizionato per Dio, per la Chiesa, per l’umanità. Accogliamo il Signore nel nostro cuore e nella nostra vita

Ci doni il Signore di aprire il nostro a cuore per accogliere la sua presenza in mezzo a noi, che si rende visibile soprattutto nei piccoli e negli ultimi.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Essere accolti da Dio ci impone di verificare la nostra reale disponibilità ad aprire noi stessi all’ospitalità, ad abbattere i muri di ogni pregiudizio. Sorelle e fratelli, il Signore Gesù, che ci invita alla mensa della Parola e dell’Eucaristia, ci chiama alla conversione. Riconosciamo di essere peccatori e invochiamo con fiducia la misericordia di Dio.
· Signore, che sei venuto a cercare chi era perduto, Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, che hai dato la tua vita in riscatto per tutti, Christe, eleison.   T – Christe, eleison.
· Signore, che raccogli nell’unità i figli di Dio dispersi, Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C – O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa’ che non ricadiamo nelle tenebre dell’errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.

oppure:

C - O Padre, infondi in noi la sapienza e la forza del tuo Spirito, perché, seguendo Cristo sulla via della croce, siamo pronti a donare la nostra vita per manifestare al mondo la tua presenza d’amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Di fronte alla Parola annunciata, a colui che viene «nel nome del Signore», la fede si fa ospitalità e accoglienza. Così come Dio custodisce i suoi figli, così il credente è chiamato ad accogliere colui che è nel bisogno, ad aprirsi all’inviato di Dio con disponibilità.
PRIMA LETTURA: 2 Re 4,8-11.14-16a
Costui è un uomo di Dio, un santo; rimanga qui.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 68
Rit.  Canterò per sempre la tua misericordia.
Canterò senza fine le grazie del Signore, 

con la mia bocca annunzierò 

la tua fedeltà nei secoli, 

perché hai detto: 

«La mia grazia rimane per sempre» ; 

la tua fedeltà è fondata nei cieli.
Beato il popolo che ti sa acclamare 

e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto: 

esulta tutto il giorno nel tuo nome, 

nella tua giustizia trova la sua gloria.
Perché tu sei il vanto della sua forza 

e con il tuo favore innalzi la nostra potenza. 

Perché del Signore è il nostro scudo, 

il nostro re, del Santo d'Israele.
SECONDA LETTURA: Rm 6,3-4. 8-11
Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a Cristo nella morte, perché possiamo camminare in una vita nuova.

CANTO AL VANGELO: 1 Pt 2,9
Alleluia, alleluia.

Voi siete stirpe eletta, 

sacerdozio regale, nazione santa;

proclamate le grandezze di Dio, 

che vi ha chiamato 

dalle tenebre all'ammirabile sua luce.
Alleluia.

VANGELO: Mt 10,37-42
Chi non prende la sua croce e non mi segue non è degno di me.

Chi accoglie voi, accoglie me.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C - Fratelli e sorelle, ogni giorno della nostra vita è un dono, un tempo favorevole per operare il bene. Invochiamo il Padre che è nei cieli, perché conceda a ciascuno di noi di camminare sempre nelle sue vie.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.
1. Per la santa Chiesa: guidata dallo Spirito Santo, sappia riconoscere nel tempo i segni della presenza di Dio. Preghiamo.

2. Per i nostri pastori: mediante il ministero e la santità personale siano educatori e padri nella fede. Preghiamo.

3. Per quanti sono duramente provati dalla vita: a nessuno manchi il soccorso nella tribolazione, il conforto di una casa, la sicurezza di un lavoro dignitoso, il conforto nella sofferenza, il sostegno della fede, la pace. Preghiamo

4. Per quanti si preparano a vivere il tempo delle vacanze: non sia spazio per alienarsi dalla fede ma, al contrario, nel riposo del corpo e dello spirito, ogni uomo e donna siano capaci di comprendere ciò che è necessario e fondamentale nella vita, attingendo dalla ricchezza della Parola di Dio, dai Sacramenti e dal vivere da fratelli e sorelle. Preghiamo.

5. Per tutti noi rinati nel Battesimo: il Signore ci renda capaci di accogliere docilmente la sua parola e di annunciare al mondo con gioia e coraggio la potenza del suo amore che salva. Preghiamo.

C – Assisti, o Padre, i tuoi figli e fa’ che, portando con fede il peso della fatica quotidiana, giungano alla pienezza della tua gloria. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Portiamo all’altare le opere di bene compiute silenziosamente per amore del Vangelo, perché lo Spirito le accetti e le cambi in pioggia di grazia per ogni uomo della terra.
SULLE OFFERTE

C – O Dio, che per mezzo dei segni sacramentali compi l’opera della redenzione, fa’ che il nostro servizio sacerdotale sia degno del sacrificio che celebriamo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO comune VII
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Chiediamo al Padre l’avvento del suo Regno e la forza di saper esprimere con coerenza la nostra fede. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto scambiatevi il dono della pace.
COMUNIONE

G – Tutte le forme di accoglienza devono essere vissute alla perfezione nell’Eucaristia. Senza l’accoglienza fraterna di tutti, Cristo non è accolto. 

Cristo ci accoglie e può accoglierci soltanto insieme. Accogliendoci, egli ci unisce, e noi accogliamo lui. «Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato». Accolti alla Mensa di Dio, noi «non perderemo la nostra ricompensa».
Animati da questi sentimenti, accostiamoci al Banchetto dell’Amore.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Lo so, Gesù, è veramente paradossale

e risulta incredibile agli occhi dei più,

eppure le cose vanno veramente così.

C’è un modo diffuso di perdere la propria vita:

tenersela ben stretta, pensare solo a sé stessi,

aver cura unicamente dei propri interessi.

Ecco in quale maniera 

si condanna la propria esistenza alla sterilità, all’aridità,

priva di quella dignità e bellezza che le sono connaturali.

Al contrario, spendere i propri giorni

per te e per gli altri, 

e in particolare per i poveri e i miseri della terra,

costituisce la strada sicura 

per vivere l’esistenza a pieni polmoni,

per dilatarla e farle gustare

una pienezza e una gioia sconosciute.

Lo so, Gesù, tutto questo sembra strano,

ma tanti uomini e donne l’hanno sperimentato dopo di te

e hanno constatato quanto le tue parole

corrispondano alla verità:

perdere la vita per ritrovarla piena di gusto.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G - Insegnaci, o Signore, a vedere te 

nelle persone che incontriamo, 

ad amarti in coloro che ci poni accanto, 

a trovarti anche negli individui che non ci piacciono, 

a servirti nei deboli, nei poveri, nei più umili. 

Illumina tutti coloro che si occupano dei piccoli, 

che sono chiamati a educare. 

Stai accanto alle mamme e ai papà, ai nonni, 

agli insegnanti, ai maestri e ai professori.

Apri loro gli occhi affinché possano vedere, 

nel volto dei ragazzi, il tuo Volto, 

nei loro sorrisi la tua grazia, 

nelle loro provocazioni il bisogno di amore, 

nella loro ribellione la necessità di sentirsi amati. 

Fa’ che noi tutti impariamo a dare amore, 

a servire senza giudicare, 

a camminare nella vita nuova, 

ad ascoltare e accogliere anziché criticare e rimproverare. 

Insegnaci a dare loro il bicchiere d’acqua fresca 

che li disseta per sempre. 

Fa’ che sappiamo condurre ogni uomo e donna a te, 

all’incontro con te.
(Gianfranco Calabrese)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Il santo sacrificio che abbiamo offerto e ricevuto, o Signore, sia per noi principio di vita nuova, perché, uniti a te nell’amore, portiamo frutti che rimangano per sempre. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Volgi il tuo sguardo, o Signore, a coloro che ti supplicano e custodisci con bontà quanti ripongono la loro speranza nella tua misericordia, perché in una vita santa rimangano a te fedeli, e, avendo sempre il necessario in tutto, siano per l’eternità eredi della tua promessa. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Siamo stati accolti, con tutte le nostre fragilità, nel mistero più intimo e prezioso di Dio. L’Eucaristia è forza missionaria, è incontro che spinge la Chiesa a portare la pace fra tutti popoli. Viviamo con fiducia questo invio missionario.
D – Andate e annunciate il Vangelo del Signore.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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